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Rassegna stampa

Berlusconi e i rabbini

Berlusconi ha incontrato a Palazzo Chigi una delegazione della Conferenza dei rabbini europei, accompagnata dal rabbino capo di Roma, Riccardo Di Segni. Al premier è stata espressa preoccupazione per il riemergere di fenomeni di antisemitismo. Silvio Berlusconi ha ricordato la sua visita ad Auschiwitz in gennaio e l’impegno dimostrato dall’Italia nel mantenere viva la memoria dell’olocausto nelle generazioni più giovani. (…) La delegazione dei rabbini ha ringraziato il presidente del Consiglio per il suo costante impegno contro ogni forma di antisemitismo e intolleranza, per il sostegno a Issale e per il ruolo nel promuovere il processo di pace in Medio oriente.

(Da La Stampa del 30 novembre 2005)

Pakistan: cristiani costretti ad abbandonare le proprie case
ISLAMABAD - Le famiglie cristiane del Pakistan vengono espulse per dare alloggio alle vittime del terremoto dell’8 ottobre, denuncia un Vescovo cattolico del Paese. In questo modo, centinaia o perfino migliaia di persone della zona di Jauharabad, ubicata vicino alla regione del Kashmir controllata dal Pakistan, stanno perdendo la propria casa senza la minima prospettiva di trovare una sistemazione alternativa. In un’intervista ad Aiuto alla Chiesa che Soffre (ACS), monsignor Anthony Lobo, Vescovo di Islamabad-Rawalpindi, ha espresso il timore che un episodio di espulsione forzata da lui scoperto non sia che uno dei molti che potrebbero avvenire in tutta la regione. “In un distretto vicino a Jauharabad stanno evacuando tutti gli abitanti, tutti cristiani,  ha spiegato. Siamo il gruppo più vulnerabile, perché siamo molto poveri e questo ci trasforma in un facile bersaglio”.  Il Vescovo ha affermato che per la comunità cristiana le espulsioni sono particolarmente oltraggiose perché il Governo dispone di molte terre dove sistemare la popolazione del Kashmir sfollata. Le autorità, tuttavia, preferiscono alloggiare i rifugiati nelle case cristiane perché in questo modo risparmiano il denaro e il tempo che costerebbe loro per costruire sistemazioni alternative. Il Vescovo Lobo ha detto che sta pensando di intervenire prima che il Governo inizi a selezionare altre comunità cristiane; ha poi aggiunto che sta costituendo un gruppo di esperti in Diritto per mettere in discussione la decisione in tribunale. “Se fosse necessario, cercheremmo di ottenere il sostegno di un responsabile governativo”, ha affermato. Per i cattolici pakistani, ha aggiunto il presule, l’episodio nella zona di Jauharabad ha lo stesso effetto di uno schiaffo, vista l’ingente operazione di soccorso messa in moto dalla Chiesa a favore delle vittime del terremoto indipendentemente dalla loro appartenenza a una religione e dall’origine sociale. Attraverso le donazioni provenienti da organizzazioni cattoliche di altri Paesi, il Vescovo Lobo ha garantito la distribuzione di oggetti di prima necessità come alimenti, coperte e tende. Ha inoltre inviato un’équipe di volontari esperti per cercare gli adulti e i bambini che corrono maggiori rischi in vista dell‚inverno, quando la temperatura arriva a quindici gradi sotto zero. Il Vescovo Lobo ha assicurato che le espulsioni forzate sono sintomatiche della cultura della mancanza di rispetto e di abuso subita dai cristiani in tutto il Pakistan. 

(Agenzia Zenit del 2 dicembre 2005)

Armeni, la voce araba del genocidio

Escono in Italia le memorie di Fayez el-Ghossein, il beduino musulmano che già nel 1916 denunciò la strage compiuta dai turchi. C'è perfino chi dice che non è mai esistito. Troppo a favore degli armeni, in ogni dettaglio, per essere vero. Eppure sulla vita di Fayez el-Ghossein abbondano le testimonianze storiche. Fu un personaggio di rilievo nella turbolenta e intricata politica del Medio Oriente tra le due guerre: Lawrence d'Arabia lo cita ne I sette pilastri della saggezza come suo amico fidato; fu consigliere di re Feisal, magistrato a Damasco, avvocato. E primo cronista arabo del genocidio perpetrato dai turchi contro gli armeni, all'inizio della Prima guerra mondiale, che costò all'antica stirpe cattolica più di un milione di vittime. Una testimonianza, la sua, sorprendente per asciuttezza, penetrazione, equilibrio e accuratezza. Eppure fu scritta di getto, mentre le persecuzioni erano ancora in atto. Composta in arabo nel 1916 e pubblicata l'anno seguente, non riuscì ad arginare l'opera di negazione portata avanti dalla Turchia di Kemal. Soltanto nel 1965 approdò in Occidente, con una traduzione francese curata da una comunità armena; ora l'editore Guerini la porta anche in Italia, con il titolo Il beduino misericordioso. Testimonianze di un arabo musulmano sullo sterminio degli armeni (pagine 120, euro 14,00). Allo scoppio della Prima guerra mondiale, Fayez el-Ghossein era un giovane avvocato di Damasco, figlio di uno sceicco beduino della Siria ottomana. Aveva già ricoperto alcune cariche pubbliche per conto del governo di Istanbul - era stato vice-prefetto nella provincia armena di Kharput - prima di abbracciare la libera professione. Con la guerra, venne richiamato alla sua carica amministrativa; el-Ghossein rifiutò, e presto venne accusato di essere a capo di una ribellione delle tribù beduine contro il governo. Prosciolto, venne comunque mandato in confino a Diarbakir e lì, per sei mesi e mezzo, poté «vedere e ascoltare da fonti autorevoli tutto ciò che è accaduto agli armeni». Il suo scrupolo di cronista è esemplare: narra fatti visti con i propri occhi oppure, quando riferisce i racconti che aveva raccolto, indica con precisione la fonte e la sua attendibilità. La narrazione procede per appunti, episodi, immagini che si presentano improvvisi ai suoi occhi e lo sconvolgono nel profondo. Non si tira indietro davanti alle efferatezze più crude, così come non trascura di segnalare i pochi giusti che seppero chiamarsi fuori da quella strage. Misura le parole per dire il meno possibile, perché si avverte l'orrore che quei ricordi destano in lui, ma non è mai reticente. Anzi: proprio per la sua sobrietà, la denuncia degli omicidi, degli stupri, degli infanticidi, delle razzie e della crudeltà acquista ancor più forza e credibilità. La sua voce di arabo conferma quanto si sa dalle memorie degli armeni scampati al genocidio, e in più arricchisce il racconto con le confidenze, frutto di rimorso o di perverso compiacimento, che gli fecero i persecutori: militari, banditi - soprattutto curdi - arruolati per l'occasione, funzionari. (…) El-Ghossein si rende perfettamente conto che la politica portata avanti dal governo dei Giovani turchi ha come obiettivo generale l'uniformazione del loro nuovo Stato. Tutte le componenti etniche minoritarie vengono in qualche modo vessate: gli altri cristiani - protestanti, caldei, siriaci - presenti nell'Impero e anche gli stessi arabi come el-Ghossein. Ma gli armeni subirono un'"attenzione" particolare: evacuati dai loro territori ancestrali o dalle città della costa - dove costituivano comunità vivaci sia economicamente sia culturalmente - furono condotti nelle pietraie dell'Anatolia, dove le marce estenuanti, la fame, la sete e le uccisioni di massa portarono alla morte gran parte di loro - tra il milione e il milione e mezzo, secondo i calcoli attuali: ma già el-Ghossein stimò le vittime a un milione e duecentomila, sulla base dei dati che raccolse personalmente, dei censimenti nelle province armene e del numero dei sopravvissuti. El-Ghossein abbozza alcune spiegazioni per tanto accanimento. Dopo aver smontato le accuse dei turchi contro gli armeni - che, secondo Istanbul, avrebbero organizzato rivolte armate per ottenere la secessione -, rileva con acume che la persecuzione fu, già allora, condotta su criteri etnici più che religiosi, tanto da coinvolgere anche gli armeni convertiti all'islam. E, soprattutto, individua una possibile spiegazione, politica e sociale insieme, che discende direttamente dalla vivacità intellettuale dimostrata dalla comunità armena: i Giovani turchi, «che avevano combattuto il potere assoluto e che recriminavano contro il governo autoritario del sultano, quando sono diventati padroni hanno capito che il dispotismo era l'unico mezzo per conservare quel potere assoluto e contemporaneamente assicurare l'egemonia della razza turca. Allora hanno compreso che fra tutte le razze solo quella armena sarebbe stata capace di denunciare e di combattere il loro dispotismo. Sapevano che gli armeni erano superiori per istruzione e capacità». El-Ghossein non nasconde che ci fu un'indubbia intenzione anti-cristiana. (…)

(Da Avvenire del 6 dicembre 2005)
Razzismo a Torino

Sono la presidente di un’associazione che si occupa di sostegno alle famiglie con figli disabili gravissimi. Desidero denunciare un caso che dovrebbe essere portato a conoscenza di tutti e far riflettere su alcuni aspetti dell’assistenza sanitaria. Una donna di 35 anni (con un reddito Isee per il 2004 di 4330 euro annui) dovrebbe farsi curare i denti, ma, è scontato, non ne ha le possibilità economiche. Essendosi trascurate per troppo tempo la sua situazione è abbastanza complessa e costosa, né sarebbe in grado di affrontare i costi degli eventuali ticket se ricorresse alle cure di dentisti Asl o di ambulatori ospedalieri. Si è rivolta in un centro dove vengono fatte cure odontoiatriche a persone indigenti, ma le è stato risposto che: “Lei è italiana. Noi curiamo solo extracomunitari”. La donna è rimasta molto amareggiata e non sa più cosa fare.

(Specchio dei Tempi, da La Stampa del 7 dicembre 2005). 
Betlemme, il sindaco accusa: “La Palestina non dà soldi ed Israele ci boicotta”. Fondi pubblici inesistenti e controlli israeliani sempre più lenti 

Betlemme (AsiaNews) – Victor Batarseh, sindaco di Betlemme, ha accusato ieri l’Autorità palestinese (Ap) di non aver fornito alla città i fondi necessari per preparare le celebrazioni natalizie. Il primo cittadino ha sottolineato inoltre l’atmosfera “pesante” creatasi dopo l’instaurazione dei nuovi punti di controllo israeliani intorno alla città. “E’ una guerra economica che Israele muove a Betlemme – dice ad AsiaNews – perché sanno che viviamo di turismo e di pellegrinaggi”. Ogni controllo che i soldati israeliani fanno alle porte della città “è sempre più lento, per chi entra e chi esce. Così bloccano il turismo”. Batarseh dice di aver inviato messaggi ai leader della Chiesa di Gerusalemme e del mondo in cui chiede un loro intervento per “cercare di ammorbidire i controlli israeliani e consentire un maggior afflusso di fedeli”. Al messaggio “molti hanno risposto. La Custodia di Terra Santa l’ha definito un bellissimo messaggio: sono sicuro che con il loro aiuto la situazione sarà presto migliore”.

Il sindaco ha scritto ieri una lettera urgente al presidente dell’Ap Mahmoud Abbas: chiede di risolvere al più presto i problemi finanziari della città e ricorda che la nuova municipalità non riceve fondi pubblici dalle ultime elezioni dello scorso maggio. “Vi sono state molte promesse – scrive il sindaco – ma non abbiamo visto nulla. Poco tempo fa il governo palestinese aveva deciso di stanziare 50 mila dollari americani per preparare Betlemme al Natale, ma finora non abbiamo ricevuto nulla”. Secondo il primo cittadino, la municipalità è stata costretta a contrarre debiti con diverse banche per preparare la città. “Negli ultimi 2 mesi – conferma Batarseh ad AsiaNews – abbiamo pagato gli stipendi dei dipendenti municipali con soldi prestati dalle banche”. A novembre, le banche non hanno più concesso prestiti. “Ogni mese – spiega il sindaco – servono fra 750 mila e 1 milione di shekel israeliani [tra i 150 ed i 180 mila euro ndr] per pagare le spese della città, ma non arrivano più soldi”. 

(AsiaNews del 9 dicembre 2005)

Laos: il governo blocca un'ordinazione sacerdotale attesa 30 anni  avvenga

Vientiane (AsiaNews) - Rinviata non si sa a quando l'ordinazione di Sophone Vilavongsy, 32 anni, laotiano e missionario Oblato di Maria Immacolata, che ieri avrebbe dovuto essere il primo sacerdote ordinato in Laos dopo 30 anni. All'ultimo momento il governo ha negato il permesso. "I soldati - racconta mons. J. Khamsé Vithavong, vicario apostolico di Vientiane, unico e ultimo Oblato laotiano, ordinato il 25 gennaio 1975 - sorvegliano la chiesa per essere sicuri che l'ordine venga eseguito. Adesso bisognerà aspettare e vedere come si svilupperà la situazione". Nessuna spiegazione,a quantosembra, è stata fornita dalle autorità per spiegare il rifiuto di un rito che era stato autorizzato, seppure con limitazioni: non poteva svolgersi nel villaggio natale dell'ordinando e non doveva avere eccessiva partecipazione. Per l'occasione, comunque, c'erano anche persone venute dall'Australia, dove Sophone ha studiato, è divenuto diacono ed ha preso i voti perpetui.  L'ordinazione di un sacerdote avrebbe avuto un particolare significato per la Chiesa del Laos che nel 1975, al momento della conquista del potere da parte del comunista Patheth Lao, ha visto espulsi, e con nessuna possibilità di ritorno, tutti i missionari stranieri, ha un solo seminario e "ben controllato" dal governo.
 

(AsiaNews del 9 dicembre 2005)


Usa: la guerra delle lobby contro il Natale

(…) I conflitti sulle celebrazioni del Natale sono il tema di un libro di recente pubblicazione, dal titolo The War on Christmas (La guerra contro il Natale), edizioni Sentinel. Il giornalista John Gibson scrive che le restrizioni sul Natale sono aumentate negli Stati Uniti nonostante la popolazione sia a stragrande maggioranza cristiana. Nelle scuole ora l’albero di Natale viene solitamente chiamato albero dell’amicizia, albero della donazione, o albero delle feste. Per i bambini non possono essere organizzate feste di Natale, ma feste d’inverno. Alcune scuole, afferma Gibson, hanno persino vietato i tradizionali colori del rosso e del verde nel tentativo di trasformare il Natale in una celebrazione dell’inverno. (…) Spesso i funzionari locali ricevono lettere minatorie contro ogni pubblica rappresentazione del Natale. Di fronte agli elevati costi legali in caso di giudizio, le scuole e le autorità comunali sono spesso pronte a sottostare alle minacce, vietando ogni menzione del Natale. Gibson sostiene che la mentalità progressista che tenta di eliminare il Natale, considera la religione come un'attività privata che deve essere relegata strettamente alla sfera privata. Ma curiosamente è solo il Cristianesimo ad essere sotto attacco. La celebrazione delle festività ebraiche, indù o islamiche non sono considerate come una minaccia, ma come un segno positivo di diversità culturale. Per contro, ogni manifestazione pubblica di simboli o feste cristiane viene considerata come colpevole di escludere gli altri gruppi o di imporre determinate credenze. 

Il libro dedica ampio spazio ad una serie di esempi dell'eliminazione dei simboli cristiani. A Covington, Georgia, nel 2000 era stato fatto divieto all’amministrazione scolastica di inserire la parola Natale nel calendario per identificare il periodo di vacanza. 

Il legale Craig Goodmark della ACLU (American Civil Liberties Union) ha sostenuto che l’utilizzo del termine Natale nel calendario, al fine di descrivere le vacanze di dicembre, sarebbe incostituzionale e portatore di un messaggio ostile nei confronti delle famiglie non cristiane. L’anno seguente, a Plano, nel Texas, nelle scuole elementari è stato eliminato ogni possibile simbolo cristiano. Le vacanze di dicembre erano già state private della denominazione di vacanze di Natale, e la festa di Natale era stata rinominata festa dell’inverno. Nel 2001 le autorità scolastiche hanno proibito agli studenti di scrivere Buon Natale sui biglietti d’auguri per i compagni di scuola. E per la festa d’inverno, i piatti e i tovagliolini non potevano avere i colori rosso e verde poiché interpretabili come simboli cristiani. Lo scorso dicembre poi è scoppiata una polemica a Mustang, nell’Oklahoma, sul contenuto delle rappresentazioni in occasione del Natale della scuola elementare del luogo. Per gli ultimi due decenni la scuola aveva rappresentato il Natale sia con il presepe che con riferimenti alla Kwanzaa (un festival culturale afroamericano) e alla Hanukkah (la festa ebraica della luce). A causa dei timori per la possibilità di subire azioni legali, il sovrintendente per le scuole, Karl Springer, ha ordinato la rimozione del presepe dalle rappresentazioni, ma non degli altri elementi religiosi non cristiani. Gibson afferma che sotto le polemiche annuali sul Natale si cela una guerra contro i cristiani. “È aperta la caccia contro i diritti costituzionali dei cristiani”, scrive. (…)

(Agenzia Zenit del 10 dicembre 2005)

Cina: Suore picchiate a Xian, fermati 11 dei 40 “teppisti”

Roma (AsiaNews) – La pubblica sicurezza di Xian ha aperto un’inchiesta sul violento pestaggio ai danni di 16 suore che cercavano di salvare una scuola dalla demolizione e ha fermato 11 sospetti. Intanto, una delle suore, che rischia di rimanere paralizzata a causa dei colpi ricevuti, è stata operata con successo alla vertebra lombare. Il governo si è offerto di pagare tutte le spese mediche. Il 23 novembre scorso 40 “teppisti” hanno bastonato a sangue 16 suore missionarie francescane che facevano un sit-in per cercare di salvare la scuola diocesana del Rosario dalla demolizione. Nello scontro coi “teppisti”, sr Dong Jianian, 41 anni, aveva subito una frattura della vertebra lombare; un’altra ha perso la vista da un occhio e con altre 3 erano state ricoverate all’ospedale. Ora solo sr Dong Jianian è sotto cura in convalescenza, dopo un’operazione durata più di 3 ore; ma per l’occhio di sr Cheng Jing (34 anni) non c’è nulla da fare, mentre sr Zan Hongfang (34) è ingessata con la spalla rotta.

All’inizio il governo ha fatto di tutto per coprire il fatto: la polizia aveva risposto tardi alla richiesta di aiuto delle suore; i giornali e i siti internet sono stati ripuliti dalle notizie delle violenze. Il caso però ha avuto risalto nell’opinione pubblica internazionale. La Conferenza episcopale degli Stati Uniti ha perfino inviato una lettera di critica all’Ambasciata cinese a Washington. Grazie a questo e al tam tam interno – con sms ed e-mail – il governo ha deciso di agire aprendo un’inchiesta e fermando 11 dei 40 “teppisti” che hanno picchiato le suore. Secondo le prime informazioni, si tratta di un gruppo di giovani assoldati dalla  Zhaosheng Investment Company, la ditta che ha comprato dal governo il terreno, che voleva liquidare la faccenda con la violenza. Prima di colpire le suore, alcuni dei teppisti hanno detto di essere stati “mandati dal distretto governativo dell’educazione”. La scuola, già proprietà della Chiesa, era stata confiscata durante la Rivoluzione Culturale. Da alcuni anni l’edificio era vuoto e il governo – violando la legge cinese – invece di ridarlo ai legittimi proprietari, l’ha venduto all’azienda edile. Subito dopo le violenze, il governo aveva annunciato che avrebbe pagato 3 mila yuan per le 5 suore ferite gravemente. Ma la somma non era sufficiente nemmeno per la degenza di una di loro, senza contare l’intervento per sr Dong. Molte comunità cristiane e seminari cattolici hanno cominciato a raccogliere soldi per aiutare le suore. Alcuni giorni fa il governo ha annunciato che il dipartimento dell’educazione – responsabile diretto della vendita della scuola – si caricherà di tutte le spese mediche per tutte le suore. Nei giorni scorsi, mons. Antonio Li Duan, arcivescovo di Xian - uscito dall’ospedale dove aveva ricevuto alcune cure contro il cancro – si è recato in sedia a rotelle a visitare le suore ricoverate. Per ridare il terreno e la scuola – che appartenevano già alla diocesi – il governo ha chiesto alla Chiesa di Xian 6,5 milioni di yuan. Mons. Li Duan ha accettato, sebbene molti sacerdoti e fedeli denuncino il gesto come un sopruso che la Chiesa è costretta a subire.

(AsiaNews del 12 dicembre 2005)

Roma, A. D. 2000: veglia laica di Pannella contro il Papa Re…
Marco Pannella, Marco Cappato, parlamentari e militanti radicali, hanno partecipato ieri sera alla veglia promossa a partire dalle ore 19,30, dall'Associazione Tavani Arquati, a Piazza Bocca della Verità, in Roma, per ricordare la violenza del regime di Papa Pio IX, il cui pontificato si caratterizzò per le frequenti condanne a morte e per le gravi percussioni alla libertà di pensiero e di religione.

(Da: www.socialisti.net del 9 marzo 2000)
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